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Appello a Moro perché 
intervenga in difesa 
dei patrioti iraniani 

_ - ^ — » In ultima -
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Europa e rapporti 
con i socialisti 

al Congresso del PCF 
In ultima ta 

Pieno successo della giornata di lotta nell'industria 

Lo sciopero ha posto con grande forza 
i problemi del lavoro e della ripresa 

Manifestazioni in tutta Italia — Centinaia di migliaia di lavoratori nei cortei a Milano, Firenze e Bari — La presenza degli operai 
delle fabbriche minacciate di chiusura — Ferma condanna unitaria dei sindacati per i gravi episodi di provocazione a Milano 

Fondata preoccupazione 

CHI, con monotona pun
tualità, alla vigilia di 

uno sciopero grande — co
me è stato quello di ieri — 
chiede « a che serve », con 
l ' intento di proclamare la 
inutilità o l 'assurdità della 
lotta farebbe bene a cercar
la davvero la risposta a quel
la domanda. 

Sono anni che gli operai 
Italiani r iempiono periodi
camente le piazze, tornano 
a incolonnarsi in cortei che 
si snodano per tragit t i or
mai consueti, continuano a 
chiedere occupazione, inve
st imenti . sviluppo dell 'agri
coltura e dell ' industria, ri
nascita del Mezzogiorno, ri
forme; più di una volta 
si sono mossi a presidio del
la libertà, contro s tragi e 
a t tentat i . 

Questo va r icordato: ma 
non va ricordato agli ope
ra i , che lo sanno, e per di
re t ta esperienza, benissimo. 
Va ricordato a chi, in que
sto Paese, comanda e diri
ge (e ha comandato e di
re t to ) e che non ha saputo 
o voluto far nulla, prima 
p e r dare risposta a legitti
me richieste, poi per affron
t a r e in modo positivo e con 
tempestività i problemi po
s t i da una seria crisi eco
nomica, dal naufragio di uno 
sviluppo tan to caotico quan
to gracile. 

Pr ima di tut to, dunque, 
la mobilitazione, la lotta, la 
presenza di massa, organiz
zata e continua dei lavora
tori è servita e serve a mi
su ra re la gravità dei pro
blemi, l 'urgenza e la possi
bilità della loro soluzione 
nonostante la incapacità e 
la distrazione dei governan
ti . Ma, al di là di questo, 
solo una imperdonabile su
perficialità, o una estranei
tà insuperabile nei confron
ti dei lavoratori, può far 
confondere le t an te mani
festazioni, i tanti cortei , i 
tant i scioperi di questi an
ni, può farli considerare pu
r a ripetizione. 

Quali sono state le moti
vazioni che hanno spinto 
milioni di persone alla lotta 
organizzata? Non sono s ta te 
motivazioni sempre uguali; 
pr ima salari migliori e più 
giusti, le garanzie di liber
tà e i poteri di contratta
zione, di controllo nei luo
ghi di lavoro; poi lo svilup
po economico, sopra t tu t to 
nel Meridione, la coscienza 
sempre più precisa di dover 
svolgere una funzione di 
raccordo, di unità nazionale. 
pe r contrastare i processi 
di degradazione e di disar
ticolazione provocati nel 
corpo della società e nelle 
Istituzioni democratiche dal 
fallimento delle vecchie clas
si dominanti . 

OGGI c'è qualcosa di anco
ra diverso. La lotta, lo 

sciopero nascono certo in ri
sposta al lungo, pesantissi
mo attacco all'occupazione, 

nascono dalle situazioni 
drammatiche di fabbriche 
dove questo attacco ha già 
raggiunto il limite es t remo 
del licenziamento. Ma la lot
ta o lo sciopero nascono an
che dalla coscienza della 
profondità della crisi, della 
dimensione, davvero enor
me, delle trasformazioni in
dispensabili p s r uscirne, na
scono dalla convinzione che 
la forza della classe operaia 
è necessaria per avviare e 
orientare quelle trasforma
zioni. 

La necessità della difesa 
immediata e concreta del po
sto di lavoro minacciato, pur 
così aspra, non impedisce di 
vedere la necessità di una 
svolta generale negli indiriz
zi economici, nella utilizza
zione delle risorse, nella or
ganizzazione e nell 'orienta
mento della produzione. 

L'una e l 'altra necessità 
anzi non solo non vengono 
contrapposte, ma se ne vede, 
e se ne afferma l 'intimo, in
dissolubile rapporto. 

La classe operaia italiana, 
con lo sciopero di ieri ha di
mostrato di saper capire e 
dominare razionalmente tut
ta quella real tà che va dal 
d ramma individuale del la
voratore disoccupato alla 
esigenza sociale di una nuo
va direzione delle attività 
economiche; ha manifesta
to, cioè un altissimo grado 
di coscienza e di capacità 
dirigente. 

Tanto più sono da denun
ciare e condannare con la 
massima fermezza le mani
festazioni incivili e provoca
torie di piccoli gruppi , che 
non sanno capire — se ad
dir i t tura non vogliono col
pi re — questa immagine e 
questa funzione dir igente. 
Lo sciopero di ieri è « ser
vito » invece anche a que
sto: a rendere evidente che 
la classe operaia non è ap
pesantita da remore corpo
rative e da visioni parziali, 
ma mira con chiarezza alla 
soluzione dei grandi proble
mi nazionali. 

Proprio pe r questo risal
tano oggi con ancora mag
giore evidenza la miopia o 
la ignavia di quanti conti
nuano a pensare che sia pos
sibile in Italia uscire dalla 
crisi senza riconoscere a 
questa grande forza, all'in
sieme delle masse lavora
trici il posto che loro spet
ta nella direzione del Paese. 

C'era una tesa preoccu
pazione, ieri, nelle piazze e 
nei cortei, come c'era s ta ta 
nei giorni precedenti nelle 
assemblee in fabbrica: 
preoccupazione per la len
tezza e la ritrosia che si 

j riscontra ancora ncll'affron-
' ta re questo nudo della vita 
{ nazionale. 

i E ' una preoccupazione 
I davvero fondata, che nes-
| suno può permet ters i di 
I ignorare. 

Claudio Petruccioli 

-** 

Precisa analisi del « New Statesman » 

Ricostruito 
l'intrigo 

americano 
in Angola 

Il ruolo di Spinola e quello del razzista Vorster 
L'ombrello del comando atlantico — Armi 
e dollari USA furono i primi ad arrivare 

FIRENZE — Una veduta parziale di piazza della Signoria gremita di decine di migliaia di lavoratori nel corso del comizio del compagno Luciano Lama 

Lama: necessarie 
incisive riforme 

Il compagno/Luciano Lama, segretario generale della CGIL, 
ha parlato a Firenze alla manifestazione Indetta dalla Federa
zione CGIL-CISL-UIL in piazza Signoria. In questa situazione 
economica e politica cosi grave e ancora in via di deteriora
mento — ha detto Lama — più che mai obiettivo centrale del 
movimento sindacale resta la lotta per l'occupazione e gli 
investimenti, per una svolta reale nella politica economica 
del Paese. Le grandi categorie industriali oggi presenti a 
questa manifestazione, propo
nendosi nel rinnovi contrat- . 
tuali coerenti obiettivi di oc
cupazione per le riconversioni 
aziendali, danno testimonian
za della coerenza essenziale 
che caratterizza anche le at
tuali lotte contrattuali . 

Nel contempo, viene alla lu
ce senza veli l 'atteggiamento 
delle grandi concentrazioni in
dustriali private che vogliono 
disporre dei finanziamenti 
statali senza alcun controllo 
né pubblico né sindacale e 
che rivendicano piena libertà 
di licenziamento. La linea del 
sindacato — ha aggiunto La
ma — si confronta oggi an
che col nuovo programma 
elaborato per il governo mo
nocolore. In alcune part i ci 
troviamo in presenza di pro
poste certo migliori di quelle 
che abbiamo precedentemente 
criticato; i meccanismi piut
tosto farraginosi per gaffii-
tire l'occupazione paiono più 
impegnativi per il potere pub
blico e per le aziende. An
che le proposte per l'occu
pazione giovanile, seppure 
quantitativamente troppo li
mitate, rispondono ad un'ispi
razione del movimento sinda
cale. Si cominciano a indicare 
settori da spingere avanti e 
intenzioni nuove in merito al
l'esportazione di capitali. Ma 
non ci si può sottrarre alla 
impressione « fondata » che, 
seppure con caute afferma
zioni. il peso prevalente delle 
misure per risanare l'econo
mia venga addossato ai la-
Voratori. 

Ripetiamo — ha detto Lama 
— che siamo contrari ai sa
crifici a senso unico per giun
ta sempre a carico dei più 
deboli. A maggior ragione non 

Pieno successo dello sciopero generale del- , e sociali ». Il comizio di Storti è s tato distur-
l'industria svoltosi ieri in tut to il Paese | bato da elementi di Lotta Continua, Auto-
per occupazione, investimenti e i rinnovi • nonna operaia e Lotta comunista che pro
contrattuali . Manifestazioni si sono svolte > venivano da tutt 'Italia, con fischi e lanci 

! in tutto il territorio nazionale. Tre di queste 
j hanno avuto carat tere interregionale: a Fi

renze. ha parlato il compagno Luciano Lama, 

di frutta. 
La grave provocazione è stata duramente 

condannata dai sindacati milanesi ed ha 
segretario generale della CGIL; a Milano i suscitato la legittima reazione dei lavora-
(in piazza Duomo) Bruno Storti, segretario 
Generale della, CISL; e a Bari. Raffaele 
Vanni, segretario generale della UIL. Nel 
suo discorso Storti, riferendosi al problema 
del governo, ha fra l'altro affermato che 
«siamo disposti ad un confronto sul pro
gramma ma vogliamo la certezza che alcune 
"intenzioni" siano realizzate con la forza, 
l'impegno e l 'autorità delle forze politiche I da Raffaele Vanni. 

tori. Ne sono nati tafferugli ed alcuni ope
rai sono rimasti contusi. Terminata la mani
festazione, gruppi di provocatori hanno oc
cupato la stazione centrale di Milano. 

« La più grande manifestazione vista a 
Bar i» : questo il giudizio unanime sul cor
teo e il comizio svoltisi nel capoluogo pu
gliese. Il discorso conclusivo è s ta to tenuto 

A PAG. 4 

DIMINUITO 
DEL 3 , 5 % 

IL REDDITO 
NAZIONALE 
NEL 1975 

Il Comitato tecnico sci
entifico per la program
mazione economica ha te
nuto la riunione di bilan
cio per l 'annata trascorsa. 
Da essa risulta una ridu
zione del 3.5 per cento 
del reddito nazionale. Per 
il 1976 la previsione è di 
un aumento del 2ri. In
terpellato circa le pro
spettive dell'inflazione il 
presidente del CTS. Gian
nino Parravicini, si è det
to ottimista « soprattut to 
perché non credo che la 
lira sia debole come mo
strano le quotazioni di 
mercato ». Secondo Parra-
viclni la svalutazione del 
KFÓ imposta alla lira nel
l'ultimo mese « e da con
siderarsi un valore poco si
gnificativo e molto pro

babilmente superiore alla 
realtà delle cose». 

Secondo Parravicinl « se 
è vero che il valore di una 
moneta si determina an
che attraverso l'interscam-
bio commerciale con l'è-
stero dobbiamo allora di
re che l'esportazione, mal
grado il lieve calo registra
to negli ultimi due mesi 
del 1975. ha cominciato a 
marciare verso livelli sod
disfacenti ». 

- l i . 

Nonostante una giornata di discussione e di scontri la crisi non ancora risolta 

Tra perplessità e riserve la DC 
manda avanti il tentativo monocolore 

Confermata la fiducia a Moro, mandato alla delegazione del partito per ottenere «una più impegnativa solidarietà» 
intorno al governo - Attacco a Zaccagnini da parte di Fanfani, che cercava di mettere in crisi la segreteria de 

(Segue in penultima) 

• Per la lira deprezzamento del 10% 
Alla chiusura del mercato sett imanale la svaluta
zione di fatto della lira si è consolidata al lO'.c. 
La Comunità Europea applica una imposta com
pensativa del 6,2:0 sulle esportazioni agricole. 

A PAGINA 2 

D Martedì scioperano gli studenti 
Martedì scioperano gli studenti per il diritto allo 
studio e al lavoro. A Roma (l 'appuntamento è alle 
9.30) un corteo part irà da piazza Esedra. I sinda
cati CGIL, CISL e UIL hanno espresso il loro 
sostegno. A PAGINA 4 

D Nuove rivelazioni sulte tangenti Lockheed 
Crescente preoccupazione e sdegno per le inge
renze straniere in Italia. Confermato che per l'affare 
degli aerei furono elargiti 1 milione e 630 mila dollari. 

I N PENULT IMA 

• Nixon invitato in Cina 
L'ex presidente USA ha ricevuto un nuovo invito 
dalle autori tà cinesi. Fissata la data del 21 febbraio 
per il viaggio. IN PENULTIMA 

L'incredibile vicenda della ragazza respinta da una fabbrica di Roma 

Infermiera per sole donne 
« E' la prima domanda di \ una fabbrica di soli uomini. ! denti della CISET sono statt 

lavoro che /accio. Non cre
devo davvero di suscitare un 
tale vespaio ». Patrizia Fe
lici, 19 anni, infermiera di
plomata, sgrana gli occhi vi 
voci mentre, per l'ennesima 
volta, ripete l'anacronistica 
stona, della quale è stata 
protagonista. Dopo aver fatto 
la domanda per essere assun
ta come infermiera nell'am
bulatorio della CISET. una 
fabbrica metalmeccanica di 
Roma, ha scoperto di avere 
un imperdonabile difetto: 
quello di essere donna. Cosi 
la sua richiesta non solo non 
è stata accolta, ma neppure 
esaminata. E' una donna e 
tanto basta. 

« In un primo momento — 
4tce la madre. Rosa, portan
tina dal 1958 al Policlinico 
— ho pensato si trattasse di 

con i pregiudizi che ci sono. 
Invece abbiamo scoperto che 
molte donne vi lawrano. E' 
davvero incredibile ». 

Singolare anche la scusa 
che. dopo lo scoppio della po
lemica, un dirigente della fab
brica ha cercato di imbasti
re: «Gli operai sono pesanti, 
vengono colpiti da scosse elet
triche; un infermiere qui de
ve fare di tutto, è quindi ne
cessaria una persona forte e 
robusta •». Meglio avrebbe fat
to il direttore a cercare un 
facchino, invece di un in
fermiere. ribattono gli ami
ci dt Patrizia. 

Ma al di là della battuta 
c'è tn tutta questa vicenda, il 
sapore di antiche discrimina
zioni. in gran parte, ma non 
del tutto sepolte dalle lotte di 
questi anni. E proprio i dtpen-

i primi a protestare per l'as
surdo veto che ripropone odio
se barriere. Protesta dettata 
non solo dal buonsenso, ma 
anche dalla coscienza che 
il problema dell'occupazione 
femminile è uno dei nodi 
fondamentali — come ha sot
tolineato anche l'Unione don
ne italiane — per uscire real
mente dalla crisi in maniera 
dirersa. E nel Lazio, che, do
po la Sicilia, ha il tasso pili 
basso di donne occupate, que
sto elemento non è di po
co conto. 

Pur nella scarsezza dei dati 
a disposizione, difficili da re
perire (e la mancanza di stu
di ufficiali è un'ulteriore con
ferma del nessun conto in cui 
si tiene il problema ) alcune 
ricerche della Camera del 

sulla situazione attuale. Dal 
1971 al 1975 le donne disoc-u-
pate sono passate dal 20£ ni 
27£. in II anni dal 1960 al 
1971, le donne che lavorano 
nel Lazio sono diminuite di 
seimila unità. Senza con'.ire 
che un controllo reale sul la-
coro femminile è molto dif
ficile. perché spesso si tra':a 
di impieghi squalificati, di .'a 
coro • nero ». E al primo ac
cenno dt crisi economica la 
« riserva • a domicilio aumen 
ta con le centinaia di ragaz
ze che vengono espulse dalle 
fabbriche tessili, che nel La 
zio sono una miriade spesso 
incontrollata. 

Contro questa situazione di
scriminatoria, le organizzazio
ni sindacali hanno lottnlo a 
lungo in questi anni: anche 
mercoledì prossimo a Roma, 

lavoro gettano un po' di luce ; migliaia di donne giungeran- j icario. 

no da tutta Italia per parte
cipare alla manifestazione, in
detta dallUDI. in difesa del 
l'occupazione femminile. 

« to sono giovane — iggiun-
gè Patrizia — ho tanta stra
da di fronte a me, se non ho 
trovato questo lavoro, ne cer
cherò un altro, ma certo che 
sentirsi respingere in questo 

j modo assurdo, al primo len 
tativo, fa un certo effetto, so
prattutto quando si ha bisogno 
di lavorare*. 

« iVon è certo un caso uni
co — affermano alla Camera 
del Lavoro — di episodi simili 
ce ne sono a migliavi, quoti
dianamente ». Sul cosiddetto 
mercato del lavoro ognuno 
sceglie la * merce* senza al
cun controllo. E le donne sono 
considerate prodotti di 

Un'intera giornata di di
scussioni (e anche di scon
tri» è s ta ta spesa dalla DC 
intorno al tentativo mono
colore dell'on. Moro. Una 
volta acquisito il « si » dei 
socialdemocratici e il voto di 
astensione del PSI e de; PRI. 
era appunto ai democristia
ni che toccava prendere una 
decisione: da qui l'interesse 
della travagliata riunione 
della Direzione de alla Ca-
milluccia. 

Alla fine, poco prima del
la mezzanotte, e dopo una 
lunga trat tat iva tra ì capi-
corrente. veniva diffuso un 
breve documento che riassu
me in pochi punti l'atteggia
mento del partito. L'incarico 
r;mane a Moro, e la de'.e , 
gazione de dovrà trovare. | 
per la lormazione de! gover- ) 

'< no. una p.u «impennatila ! 
! solidarietà» (si chiederà al i 

PRI un voto favorevole ;n 
vece che un'astensione, come ' 
qualcuno ha ipotizzato? op 
pure, e: si hm.terà a con 
durre una trat tat iva p.u j 
stringente sul programma?», j 

! In sostanza. :! documento 
j finale risente delle pressioni 
j esercitate da alcuni setton 
| — ma soprattutto da Fanfa-
l ni — su Moro e Zaccagnini. 
• Non è un « via libera » pieno 
' al presidente incaricato, e 
' non è neppure un vincolo che 
! gli chiuda la strada dinan 
' zi. Il tentativo monocolore va 

avanti : viene però condizio
nato. Sembra che Moro ab
bia parlato eia ieri sera — 
con il radiotelefono della 
sua auto ministeriale — con 
l'on. I<a Malfa, per sondare. 
appunto, la possibilità di un 

j « «ì » p.eno dei repubblicani 
i a! suo prossimo eoverno (ov- i 
I \ iamente . la risposta del len- ; 

der del PRI non poteva che 
essere interlocutoria». Questa 
matt ina il presidente incari
cato — che ha avuto un con
tat to telefonico anche con 
Leone — prenderà parte a 
una nuova riunione della de
legazione de: « Non è esclu
so — ha precisato lasciando 
la Camilluccia — che mi m 
contn anche con le altre de
legazioni >\ 

Ieri notte, comunque, era 
prevalente il parere secondo 
cui egli, per andare avanti. 
non avrà necessità di tornare 
In Direzione, per un nuovo 
esame della situazione. Moro 
e la delegazione de, in altre 

parole, giudicherebbero loro « zione della Direzione. Ha tro-
se le condizioni poste dal do
cumento de di stanotte sa
ranno soddisfatte o meno da
gli sviluppi della trattativa. 
Fanfani. .i qv^pto f * « ™ ' -

to. ha molto insistito sull'esi
genza di una nuova convoca

vate pero un netto rifiuto 
da parte di Zaccagnini. 

Ma ecco il testo del do-

C. f. 
(Segue in penultima) 

la virtù premiata 
GOLTANTO stamane, se-
^ condo le generali pre
visioni. si conoscerà l'esi
to definitivo degli este
nuanti tentativi perseguiti 
dall'on. Moro al fine di 
costituire un nuoto gover
no. Ieri si attendeva il 
pronunciamento della di
rezione deinoi ristiano. Ma 
già quella di aioi edi e 
stata, almeno per noi. una 
giornata indimenticabile, 
il cui incalcolabile peso 
storico ci ha colpito come 
una folgore quando tro
vandoci scault ad ascolta
re radio-sera, la voce del 
cronista (che non ha sa
pulo. così ci è parso, na
scondere la sua emozione) 
ha dato notizia che i so
cialdemocratici, la cui di
rezione si era riunita nel 
pomeriggio, avevano deci-

innumerevoli volte, due 
dubbi attanagliavano gli 
italiani. Primo dubbio: lo 
prestedera un democristia
no? Ebbene: lo ha sempre 
diretto un democristiano. 
ina bi*oanu riconoscere 
che i più /anta<,iost tra noi, 
lo immaginai ano. Certuni. 
addirittura profetici, arri
vavano persino ad assicu
rare die il ministero del 
Tesoro sarebbe stato asse
gnato all'on. Emilio Co
lombo. Secondo dubbio: 
gli voteranno a favore, al
meno questa tolta, i so
cialdemocratici'' Si spin
geranno fino al punto di 
accettare qualche mini
stero'' 

Nossignori. Non c'e mai 
stato i erso. L'opposizione 
per gh uomini ieri di Sa-
ragat oggi di Tonassi, era 

so di «assecondare con i! I diventala un modo de 
proprio voto favorevole il | sere una condizione di 
tantivo del presidente de- { vita. Questo partito tutto 
s a n a t o on. Moro ->. j 

Sul primo momento, j 
sbalorditi, non abbiamo \ 
loluto credere alle nostre i 
orecchie, persuasi di aver 
capito male: ma il tele
giornale delle 20. seguito 
di lì a poco, ha conferma
to l'informazione, così ab
biamo sentilo passare ac
canto a noi, fatale, il pas
so della storia che cambia, 
Per la prima volta, infat
ti, da trent'anni a questa 
parte t socialdemocratici 
italiani abbandonano l'op-
pos.zione e passano ad ap 
poggiare un governo de
mocristiano. Di questa op
posizione essi erano dive
nuti il simbolo. Quando si 
doveva costituire un nuo
to governo, ed è successo 

d'un pezzo ha sempre in-
tato contro la DC, non 
ha mai toluio concederle 
un suo uomo « Almeno 
un sottosegretario» han
no scongiurato volta a vol
ta i De Gasperi, gli Scei
ba, i Pclla. i Tamhrom, i 
Segni, gli /.oli. i Fanfani, 
i Moro, gli Andreotti, i 
Rumor. Ma niente. Sem
pre all'opposizione, sem
pre a dire di no. Eppure 
lo vedevano, t socialdemo
cratici, che la DC, col pas
sare degli anni, si anda
va coprendo di gloria, al 
punto che oggi, improvvi
samente. passano dalla 
sua parte. Si vede proprio 
che la virtù, a un certo 
momento, finisce imman
cabilmente premiata. 

Fortabracclo 

LONDRA, febbraio 
Sotto il titolo >< The Angolati 

connection » il settimanale 
New Statesman pubblica una 
dettag'iat.i ucostiuz.one de
gli avvenimenti che hanno 
condotto aire.iplo.Mone della 
crisi in Angola. L'analisi. cho 
reta Li fu ina di David Mai-
Un. si ba.i.i m parte su ele
menti noti, in parte su eventi 
rmiasti nell' ombia. Martin 
mette in evidenza il nesso 
tra gli uni e gli altri, docu

mentando l'inconsistenza della 
tesi di Kissiuger, secondo la 
quale "intervento americano 
rappresenterebbe la « rispo
sta » a un intervento sovie
tico 

Per comprendere pienamen
te il ictroscena della vicenda, 
scrive il giornalista britanni
co, bisogna riandare fino al 
gennaio 1974, quando il mini
stro delle informazioni suda
fricano. Comi.e Mulder si iccò 
in visita « privata » negli Stati 
Uniti per due settimane. La 
visita era patrocinata da uno 
studio di avvocati specializ
zati in intrichi politici. Col
lier. Shannon, Hill & Edwards 
Fra le principali personalità 
incontrate da Mulder c'erano 
Ford, allora vicepresidente, 
il vice ammuaglio Ray Peet, 
e un gran numero di dirigenti 
politici. 

In febbraio, tre mesi prima 
la caduta del fascismo in 
Portogallo, il primo ministro 
sudafricano, Vorster (di cui 
Mulder era il delfino) tento 
di varare la sua politica di 
<( distensione » con il presiden
te dello Zambia, Koundn. La 
ragione: il capo dei servizi 
segreti sudafricani, gen. van 
der Bergli, si e.-a convinto che 
ì portoghesi non potevano più 
vincere le guerre coloniali. 
che ci sarebbe s ta ta una ri
voluzione a Lisbona, e che 
l'Angola e il Mozambico, con
siderati da Pretoria « Stati 
cuscinetto ->. sarebbero diven
tati indipendenti. Kaunda, am
maestrato da precedenti espe
rienze, non raccolse l'avance. 

In maggio, subito dopo il 
colpo di Stato antifascista a 
Lisbona, i quattro avvocati 
americani organizzarono una 
seconda visita «privata», que
sta volta per l 'ammiraglio 
Hugo Biermann. comandante 
in capo delle forze armate 
sud africane, che aveva pub
blicamente proposto un'al
leanza militare ira gli Stati 
Uniti e il Sud Africa. L'am
miraglio Biermann s'incontrò 
con il segretario ad interim 
alla Marina, William Midden-
dorf. I colloqui si svolsero sot
to l'egida del comando su
premo atlantico Biermann 
disse, secondo alcune fonti. 
che il colpo di Stato porto
ghese significava la caduta 
dell'ala sud della NATO, e 
che solo il Sud Africa poteva 
rimpiazzarla. 

Questo punto di vista, af
ferma la rivista .ebbe molti 
sostenitori al Pentagono e si 
ritiene che la visita di Bier
mann si concluse con un ac
cordo in base al quale gh 
Stati Uniti accettarono di for 
nire al Sud Africa materiale 
radar della Nato. Secondo al
cune fonti, si arrivò fino al-
l'unificazione di alcune armi 
fra il Sud Africa e la NATO 
Secondo un recente rapporto 
segreto, molti dei mezzi bel
lici impiegati in Angola dal 
sud africani, non sono m real
tà sudafricani, ma della 
NATO. 

Gli americani <* 1 sud afri 
cani avevano porne speranze 
di intrigare in Mozambico e 
in Guinea-Bissa'i, data la pre
senza nei due paesi di partiti 
e fronti unici, sostenuti dalla 
s trazrande maggioranza dellr 
popolazioni, e su! punto di 
vincere le guerre di libera
zione. Ma in Angola, data 
la presenza di tre movimenti 
armati, e dato il crcscentt-
ìmpegno m.htare portoghese. 
la situazione era differente. 
L"An2oIa. importante per le 
sue ricchezze, lo ò ancora di 
più per la sua collocazione 
geopolitica. Ha una frontiera 
mend.onalc di centinaia di 
miglia con la Namibia, oc
cupata dal Sud Africa, e, nel 
nord, una frontiera ancora 
più estesa con lo Zaire, pro-
.•.mencano. 

Spronato da Washington, a 
meta dei 1974. il gen. Sp.no'a. 
allora previdente del Porto
gallo, annunciò che avrebbe 
personalmente diretto le trat
tative con gli angolani. Ma 
la sua prima mossa fu d'in
contrarsi nell'Isola del Sale 
con Mobutu. in settembre. Il 
leader del MPLA. A?ost:nho 
Neto, fu escluso dalle con
versazioni. mentre il FLNA 
di Holden Roberto. L'UNITA 
di Savimbi e la fazione di 
Chipenda «erano predenti in 
spinto, se non in persona ». 
Il piano Spinola-Mobutu pre
vedeva la formazione di un 
governo angolano di dodici 
membri, appartenenti a que
sti due gruppi e a quello di 
Chipenda. un transfuga del 
MPLA. Il MPLA dovev» «*-

(Segue in penultima) 
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